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Domenica XXXIII a - 16 novembre 2014
Proverbi 31, 10-13.19-20.30-31 / 1 Tessalonicesi 5, 1-6 / Matteo 25, 14-30

1. PROVERBI   31, 10-13.19-20.30-31
Una donna forte chi potrà trovarla?  Ben superiore alle perle è il suo valore.
In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto.
Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita.
Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. 
Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso.
Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero.
Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.
Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani 

e le sue opere la lodino alle porte della città.

PAROLA DI DIO

Il libro dei Proverbi si è costituito intorno a due raccolte: la prima (cc.10-22,16) intitolata “Proverbi di Salomone” [375 proverbi], e la seconda (cc.25-29) introdotta con “Anche questi sono proverbi di Salomone, raccolti dagli uomini di Ezechia” [128 proverbi].

A queste due parti sono state aggiunte delle appendici: alla prima, le “parole dei sapienti” (cc.22,17-24,22) e “Anche queste sono parole dei saggi” (cc.24,23-34); alla seconda, i “detti di Agur” (30,1-14), seguiti dai proverbi numerici (cc.30,15-33) e dalle “parole di Lemuèl” (c.31,1-9).
Questo insieme è preceduto da una lunga introduzione (cc. 1-9) in cui un padre dà raccomandazioni di saggezza a suo figlio e in cui la stessa la stessa sapienza prende la parola. 
Il libro si conclude con un poema alfabetico che loda la donna perfetta (c.31). [cf  introduzione al libro dei Proverbi nella Bibbia di Gerusalemme EDB 2009].  


Dal suddetto poema alfabetico sono tratti i versetti della prima lettura di oggi.

Qual è la donna perfetta? 
# la donna in cui confida il cuore del marito e che vale ben più delle perle preziose; 

# la donna tanto pronta ed attiva che ampiamente provvede alla sua famiglia (così che non teme la          
neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi di casa hanno doppia veste);

# la donna che non si chiude nel nido familiare che è riuscita a costruirsi, ma apre le sue mani al 
misero, stende la mano al povero;
# in un mondo in cui la bellezza esteriore è esasperatamente esaltata e spesso presentata in modo          
ambiguo e procace (fallace è la grazia e vana è la bellezza), la donna che teme Dio è da lodare. 
Ma il brano comincia con una domanda provocatoria: Una donna forte chi potrà trovarla? 

Ce ne sono donne così?  Possiamo rispondere, senza timore di smentite, che sì, ne esistono molte ed è significativo il fatto che, in questa Domenica, la liturgia, parlandoci di laboriosità, dedizione e impegno, abbia scelto di associare queste virtù alla donna. È un invito a riflettere. 
(cf Fernando Armellini, Ascoltarti è una festa, letture domenicali, Anno A, Edizioni Messaggero Padova 2010)

Il teologo Hans Urs von Balthasar, creato Cardinale dal Papa san Giovanni Paolo II, così commenta: “ Il cristiano in questa donna perfetta penserà subito a Maria: In lei confida il cuore del marito; Cristo le può affidare tutti i suoi beni e non verrà a mancargli il profitto. Dal suo ‘sì ’, dalla sua disponibilità a tutto, all’incarnazione, all’abbandono, alla croce, alla sua assegnazione alla Chiesa: con tutto ciò che ella è e che ella opera egli può costruire l’ottimo da quanto Dio ha progettato con questa creazione e redenzione. In mezzo ai molti peccatori che vengono meno, ella è la donna senza difetto, la Chiesa senza macchia né ruga. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani!   E ancora a partire dal cielo si vedrà che ella riceve in consegna il grande compito della parabola: Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero.

(Balthasar, Luce della parola, Commento alle letture festive, PIEMME 1990)

2. 1 TESSALONICESI  5, 1-6  
Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. 
Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre.
Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri.
PAROLA DI DIO
L’apostolo Paolo scrive ai cristiani di Tessalonica che, riguardo ai tempi e ai momenti della venuta del  Signore, non c’è bisogno che ve ne scriva. Voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. 
Voi ben sapete: non ha detto Gesù: “quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio – come uomo –, ma solo il Padre” (Mt.24,36) ?
Voi ben sapete: agli apostoli che domandavano, prima della sua ascensione al cielo, quando avrebbe ricostruito il regno d’Israele, Gesù non rispose: “Non spetta a voi conoscere tempi e momenti che il Padre ha riservato al suo potere” (At 1,7) ?
Bisogna attendere vegliando, per essere trovati irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor.1,8): giorno che verrà come un ladro (Mt.24,43) o all’improvviso, come le doglie di una donna incinta. 
Paolo, che sembra prima mettersi, per ipotesi, tra quelli che vedranno questo giorno [noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con i morti in Cristo: 1Tess.4,17], in seguito pensa di morire prima (2Cor.5,3; Fil.1,23) e mette in guardia coloro che credono imminente il ritorno glorioso di Cristo (“non lasciatevi facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente: 2Tess. 2,1s).
Dobbiamo immaginare un’attesa lunga, come fanno pensare le prospettive della conversione dei pagani (“l’attesa di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti”: Rom.11,25).

La menzione del “giorno” (quel giorno) fa slittare il pensiero: il giorno, la luce, lo stato di veglia si oppongono alle tenebre, al buio della notte, al sonno. E “voi” – dice Paolo ai cristiani – “siete figli della luce, figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre”.
Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri. Vegliamo, come ci domanda Gesù nel Vangelo, con le lampade accese e rifornite di olio, tutti intenti a servire i nostri fratelli, perché il Signore è vicino. Non sappiamo quando Egli verrà, finalmente, glorioso, ma sappiamo che Egli continuamente viene [“Io sono l’Alfa e l’Omega, dice il Signore Dio, Colui che era, che è e che viene, l’Onnipotente”: Ap.1,8]. E sappiamo che nella nostra vita Egli verrà presto (Ap.22,20) e quando meno ce lo aspettiamo. 
Dunque, come dice il ritornello di un canto, “nella notte, o Dio, noi veglieremo, con le lampade, vestiti a festa; presto arriverai e sarà giorno!”.
3           MATTEO   25, 14-30

   In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che,

partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. 
Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 

Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 
“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 

Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”.
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».

PAROLA DEL SIGNORE

La parabola che il Vangelo di Matteo ci presenta, può essere equivocata. Infatti si sta parlando del regno (il regno dei cieli è simile… Mt.25,1; avverrà come di un uomo… Mt.25,14]) e può sembrare imbarazzante che se ne parli con un discorso legato al profitto e all’etica di una borghesia che deve saper investire e che promuove la meritocrazia.

Considera il mistero con cui Gesù avvolge la sua Persona, il Regno e la vita del credente. Da una parte il concreto ed intelligente impegno dell’uomo nella molteplicità dei doni e delle situazioni e dall’altra l’impegno di Dio che manda il suo Figlio per valorizzare il bene e promuovere l’uomo e mostrare nella sua persona la misura dell’impegno dell’uomo nel rispondere all’Amore.

“Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni”.
Il padrone è partito ed ha lasciato ai servi un ampio spazio di autonomia e di manovra.

Indirettamente, questa parabola evidenzia la nostra libertà: il servo che ha ricevuto un solo talento non è rimproverato per aver perduto il talento, ma per non aver affrontato il rischio, non aver fatto qualche tentativo, non aver agito liberamente al posto del Padrone. Dio non vuole per sé una massa di schiavi, ma un popolo di uomini liberi. 
Liberi e intraprendenti. Intraprendenti, perché quel padrone ci ha consegnato i suoi beni. Tutto quello che noi abbiamo, ad ogni livello – materiale, intellettuale, spirituale – è un bene che abbiamo ricevuto, è un dono che impreziosisce la nostra vita e che noi possiamo e dobbiamo non solo custodire, ma aumentare e moltiplicare adoperandolo per Dio e per gli altri.

Ognuno di noi ha una quantità diversa di doni – cinque talenti, due talenti, un solo talento – ma uguale è la responsabilità: rispondere al dono ricevuto, dono col quale l’Amore di Dio ha toccato la nostra vita.  


Così, la parabola vuole sottolineare, più che il semplice impegno per sviluppare le proprie doti, l’accettazione efficace ed attiva del dono della salvezza. Ognuno è misurato dall’impegno della sua risposta a questo Amore concreto e personale. Infatti, a tutti e due i servi fedeli, che hanno raddoppiato i talenti, viene detto: prendi parte alla gioia del tuo padrone. Questo premio significa evidentemente la vita eterna. E colui che parla così deve essere il Figlio dell’uomo nella sua qualità di giudice e solo perché si tratta di realtà soprannaturali, i talenti raddoppiati sono considerati come poco: a tutti e due i servi viene detto: sei stato fedele nel poco.

Il terzo servo lascia improduttivo il capitale del suo signore e in più ragiona in modo insolente nel tentativo di discolparsi: “so che sei un uomo duro”, “mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso”. Nel cuore di questo servo c’è la paura, non l’amore.

Alla fine della parabola abbiamo due apparenti incongruenze: il signore ordina – e non è detto a chi sono indirizzati i suoi ordini – che al servo infingardo sia tolto il talento e che sia dato a colui che ne ha dieci. Due particolari che mettono in rilievo la condanna del servo inutile e la norma di retribuzione seguita dal giudice divino: “a chiunque ha verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”. Norma d’azione già indicata dall’evangelista Matteo nel discorso in parabole: “a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Mt.13,12). Succede anche nella vita: chi studia con impegno, impara sempre di più; chi invece non studia dimentica anche quello che sapeva. 

“Come il denaro si moltiplica usandolo, lo stesso avviene per la fede in Cristo: se la si conserva passivamente nel proprio cuore, non rimane neppure quella che era, ma diminuisce fino a scomparire. Se invece la si fa lavorare per mezzo della Scrittura, e si fa in modo che venga continuamente risvegliata da predicazioni assidue e vivificata da opere buone, non solo si moltiplicherà, ma non cesserà mai di crescere per tutta la nostra vita”.                
(Omelia anonima sulla parabola dei talenti, PG 56,941)
Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio,
perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, 
possiamo avere felicità piena e duratura.

O Padre, che affidi alle mani dell’uomo tutti i beni della creazione e della grazia,

fa’ che la nostra buona volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza;

rendici sempre operosi e vigilanti in attesa del tuo ritorno, 

nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, 
e così entrare nella gioia del tuo regno.

Spesso sono proprio gli uomini a spingere le donne a camminare sulla strada della ricerca esasperata della eleganza esteriore, della bellezza procace, della vanità dell’apparire.

Perché non riconoscere le doti di laboriosità, dedizione, impegno fino al sacrificio che caratterizza molte di loro? Perché non sostenerle con la stima e il rispetto, con la gratitudine e la collaborazione generosa?

Per essere pronto ad accogliere senza paura Gesù Risorto quando verrà, occorre che tu Lo accolga quando Egli viene, cioè in quel presente in cui ti trovi: non prima, non dopo, ma in questo momento Egli incontra la tua vita, è ora il tempo della salvezza. Il passato tu lo consegni alla misericordia del Padre; il futuro non sai se ti sarà donato; il presente aspetta che tu riconosca e accolga Colui che ti viene incontro e ti chiama per nome.
Hai letto con l’attenzione della fede il versetto dell’Apocalisse 1,8? 

È ben difficile entrare nel segreto profondo della nostra vita e scoprire quanti talenti il Signore ci ha consegnati. Senza fatica riusciamo a riconoscerne alcuni, ma nessuno può dire di aver scoperto tutte le ricchezze che Dio ci ha messo dentro e tutte le possibilità che ha dato alla nostra vita. È solo impegnandosi seriamente a rispondere momento per momento a quello che Dio domanda che conosciamo in modo progressivo i doni che Dio ha infuso nel nostro cuore.

Quante volte anche nel campo fisico o in quello intellettuale capita di meravigliarci di aver raggiunto traguardi che parevano impossibili. 

Vuoi custodire, accrescere, moltiplicare i tuoi talenti? Quale proposito concreto, a tale scopo, ti indica il Signore nella sincerità della tua coscienza?

Ognuno di noi ha una quantità diversa di doni – cinque talenti, due talenti, un solo talento – ma la responsabilità è la stessa: rispondere al dono ricevuto, dono col quale l’Amore di Dio ha toccato la nostra vita.  


Non ti colpisce il fatto che a tutti e due i servi fedeli, che hanno raddoppiato i talenti, viene detto: prendi parte alla gioia del tuo padrone? Lo stesso premio a chi ha ricevuto cinque e porta dieci e a chi ha ricevuto due e porta quattro.
Rifletti come è bello e consolante che il Signore non pesi la quantità o valuti il numero, ma guardi il cuore: ognuno è misurato dall’impegno della sua risposta a questo Amore concreto e personale.
Domandati: come va il cuore? E’ tutto preso dalla consapevolezza di essere infinitamente amato e quindi dal bisogno di una risposta che, per adeguarsi al dono, continuamente cresce?

Assomigli al terzo servo, che non ha certo gettato via il talento ricevuto, ma non lo ha fatto fruttare?    Assomigli al terzo servo anche perché ritieni che Dio sia troppo esigente con noi, con te?
Nella conoscenza e nell’amore di Dio succede come avviene anche nella vita: alla presa d’impegno della persona corrisponde una crescita nella conoscenza, nell’amore, nella gioia; 

alla mancanza d’impegno corrisponde una perdita sempre più grande, una difficoltà sempre più pesante ed una crescente fatica e tristezza. 
Hai fatto questa esperienza di cui ci parla il Vangelo di oggi (Mt 25, 29-30)?
Dinanzi a Dio ognuno è misurato dalla risposta che dà al Suo Amore
